Csea, bufera in Consiglio
"Bruciati quasi 40 milioni"

Arriva in Sala Rossa la relazione della commissione d'inchiesta sul fallimento del consorzio di formazione:  regali ai ministri africani, assunzioni facili, bilanci fatti in casa

di GABRIELE GUCCIONE e DIEGO LONGHIN 


"Il paradigma di un rapporto distorto fra politica e presunta impresa". Questo è stata Csea secondo il giudizio contenuto nelle conclusioni della commissione di inchiesta che arriva in Consiglio comunale. Iindagine su come sia stato possibile che il consorzio di formazione professionale partecipato al 20 per cento dal Comune di Torino e dichiarato fallito il 12 aprile del 2012, sia stato svuotato del suo patrimonio, "bruciando in quindici anni parecchie decine di milioni di euro di origine pubblica". Csea era stato dotato nel 1997 dalle casse comunali di un fondo di 30 miliardi di lire, dilapidato nel giro di dieci anni, tanto che "nel 2007 sarebbe stato già in uno stato di dissesto irreparabile ". Dissesto che è stato tenuto nascosto fino al 2012 quando è stato dichiarato fallito con un passivo ad oggi non definitivo di quasi 40 milioni.
Il paradigma è fatto di assunzioni di amici e parenti, consulenze affidate agli amministratori della società, valigette piene di soldi che prendono il volo per la Tanzania, bilanci certificati "in casa", l'"inerzia da parte delle istituzioni che dovevano controllare" (di Csea si occupava direttamente e personalmente l'ex vicesindaco Tom Dealessandri). La politica poteva insomma intervenire, non lo fede "per evitare il danno di immagine e la perdita dei posti di lavoro". I commissari denunciano nelle 166 pagine della relazione finale, che sarà discussa oggi pomeriggio in Sala Rossa, una "contiguità e commistione tra enti locali e centri di formazione, azienda e sindacato", con "una costante abitudine allo scambio di ruoli, di favori e talvolta di vantaggi personali tra chi le amministra e le rappresenta, spesso unito da una comune appartenenza politico-sindacale ". Tanto che "in Csea, e fra Csea e Comune, si sono compiuti reiterati gravi comportamenti in alcuni casi presumibilmente illegittimi, finalizzati a svariati interessi, che hanno provocato la perdita di risorse fino a causare il fallimento del consorzio".

Voli africani.Il capitolo forse "più inquietante è "l'operazione Tanzania". Csea tenta di siglare, tra le tante acquisizioni come quelle in Basilicata o a Ivrea che l'hanno portato al collasso, un contratto da 10 milioni di dollari con il governo della Tanzania. I vertici di Csea volano in Africa, l'ad Renato Perone (arrestato a gennaio) e l'imprenditore Giorgio Marietta, con un faccendiere, Roberto Napoleone. Con loro portano una valigetta piena di soldi, "25 milioni di lire". Racconta Marietta alla commissione: "Eravamo in volo verso la Tanzania e Roberto Napoleone aprì una ventiquattr'ore e mi fece vedere dei soldi: "Questo è quello che deve andare al ministro Kikwete, perché ci faccia passare i corsi di formazione e i finanziamenti". Csea dalla Tanzania non vedrà mai un soldo.

Le assunzioni. "Emerge  -  scrive la commissione  -  una familiarità con la dirigenza comunale, almeno due dirigenti avevano figli assunti in Csea nei primi anni 2000". Il per-
sonale è uno dei nodi problematici di Csea. "Certamente un po' di assunzioni in esubero si fecero", racconta l'ex dirigente Giuliano Nozzoli. Tanto che alcune persone che avevano lavorato da precari in comune venivano assunte dal consorzio per poi tornare alle loro mansioni a Palazzo civico.

Le consulenze.
I membri del cda nominati dalla città e rimasti al loro posto dal 2001 al 2011, fino a quando il nuovo cda ha tolto il coperchio ai bilanci "avvelenati" della società, più che a controllare (stileranno poche relazioni l'anno e di poche pagine) pensano a ottenere consulenze. Giovanni Granito e il fratello ricevono alcune migliaia di euro per un'attività ("palesemente inutile", commenta la commissione) di lobbying a Potenza. Il consigliere Sergio Vogogna riceve l'incarico di progettare la ristrutturazione della sede di via Bardonecchia, per circa 100mila euro.

Bilanci fatti in casa. Dopo che la società Pwc si rifiuta di certificare ancora i bilanci, la validazione dei conti del 2008 viene affidata al collegio sindacale presieduto da Gian Piero Pagella, che altri non è che collega di studio del consigliere di amministrazione Piero Ruspini, "con un palese conflitto di interessi". 
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